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Minacciata a lungo dal Sindacato autonomo è stata improvvisamente disdetta 

Annullata la «marcia su Padova» 
i poliziotti ci hanno ripensato 

Doveva tenersi oggi per protestare contro l'arresto dei cinque agenti accusati di torture - Un'iniziativa 
corporativa e di contrapposizione con la magistratura - Tentativi di speculazione alle spalle degli agenti 

«Un pericolo 
in meno 
per tutta 

la polizia» 
11 Sindacato italiano uni

tario dei lavoratori di poli
zia (SIULP), fin dai tempi 
in cui era movimento, si è 
reso più volte promotore di 
assemblee, manifestazioni, 
mobilitazioni a livello na
zionale. Il tutto sempre in 
un clima di civile confronto 
con il governo e le forze po
litiche e sociali. Ma non è 
superfluo ricordare che è 
stato proprio il SIULP a e-
splicitare la volontà di ri
nunciare all'esercizio del 
diritto di sciopero da parte 
dei poliziotti, proprio in 
considerazione della pecu
liarità e della delicatezza 
del lavoro di polizia. 

Oggi, di fronte ad una i-
niziativa ventilata da una 
•organizzazione sindacale-
di polizia, che avrebbe volu
to portare a Padova i poli
ziotti per una manifesta
zione di protesta, il SIULP 
condanna lo spirito di tale 
iniziativa e invita i colleghi 
a riflettere sul grave errore 
che poteva essere commes
so. In primo luogo tale ini
ziativa aveva il sapore di 
una uiscerale e corporativa 
protesta contro la magi
stratura nel suo assieme e 
contro il ruolo ad essa asse
gnato nel nostro sistema 
democratico. Qualunque 
cosa si sarebbe fatto o detto 
questo sarebbe stato co
munque il significato che V 
opinione pubblica avrebbe 
annesso alla manifestazio
ne. Il SIULP si è battuto, 
sin dai primi momenti di 
questa vicenda, per evitare 
contrapposizioni frontali in 
termini corporativi tra po
lizia e magistratura -e non 
ha mai voluto deflettere da-
questa linea. - ••-.-• 

In secondo luogo la -mar
cia su Padova-, come era 
già stata definita, non a-
vrebbe potuto non creare 
sconcerto e disorientamen
to tra tutti i cittadini che, a 
freddo, avrebbero potuto ri
flettere sui rischi di svilup
pi inattesi e imprevedibili 
che manifestazioni di que
sto genere possono compor
tare, per la credibilità e la 
sopravvivenza stessa delle 
istituzioni. 

In terzo luogo per i poli
ziotti -andare a Padova- a-
vrebbe potuto significare 
accodarsi ad una iniziativa 
che vedeva quali organizza
tori, promotori e favoreg
giatori, -sindacalisti- di ti
po particolare. Era il caso 
di accodarsi a gente che ha 
scoperto il sindacato dopo 
le circolari ministeriali? 
Era il caso di dare retta a 
gente che viene fuori solo 
nei momenti in cui c'è da 
pescare nel torbido e che 
non riesce mai ad avere una 
politica sindacale propria, 
ma gioca sempre di rincorsa 
sul SIULP? È poi, diciamo
lo chiaramente, quale auto
nomia ha un -sindacato-
che è notoriamente legato a 
certi settori del ministero e 
che riscuote ampi consensi 
nelle gerarchie degli ufficia-
lie dei funzionari? E quali 
forze politiche conservatri
ci, se non reazionarie, ci so
no alle sue spalle? 

La controparte dei poli
ziotti è e rimane l'Ammini
strazione della P.S., nei ver
tici centrali e periferici del 
ministero dell'Interno. È 
troppo comodo per tutti co
storo stornare l'attenzione 
dei problemi reali del poli
ziotto e riversarli contro un 
*nemico esterno-. Tutti 
quei questori, quegli uffi
ciali, quei funzionari che in 
questi giorni si sono im
provvisati sindacalisti, ap
profittando dello sconcerto 
e del malumore dei poliziot
ta cosa hanno fatto e cosa 
fanno per risolvere i proble
mi delle condizioni di vita e 
di lavoro dei loro collabora
tori? 

I poliziotti dovevano an
dare a Padova per fare un 
favore a costoro? Il SIULP 
era contrario e lo ha detto 
ptr tempo chiaramente. 
Noi non siamo contro le 
manifestazioni, legittimo 
diritto di ogni organizza
zione sindacale, ma contro 
le strumentalizzazioni che 
passano sulla testa dei poli
ziotti. 

Pippo Micalizìo 
Segreterìa nazionale 

Sindacato italiano unitario 
lavoratori polizia 

ROMA — Il sindacato auto
nomo del poliziotti (Sap) ci 
ha ripensato: la marcia su 
Padova non si farà. Dopo a-
verla minacciata per quasi 
una settimana, all'ultimo 
momento 1 dirigenti nazio
nali hanno annunciato in 
una conferenza stampa che 
era meglio soprassedere. Al 
suo posto si terrà a Roma 
una più modesta e innocua 
«giornata di studio e medita
zione» (proprio meditazione) 
in una data ancora da preci
sare. 

Meglio così, perché se la 
manifestazione di Padova 
con relativa assemblea per
manente al teatro Pio x si 
fosse svolta, in fin dei conti 
ci avrebbero rimesso tutti 
tranne, forse, coloro che an
che in questa vicenda del po
liziotti arrestati e delle de
nunce di torture a un briga
tista, puntano al «tanto peg
gio tanto meglio». 

Oggi su Padova sarebbero 
dovuti confluire migliaia di 
poliziotti, duemilacinque
cento secondo alcune stime 
del sindacato autonomo, die
cimila secondo altre della 
stessa fonte. Comunque un 
numero enorme di agenti 
che avrebbe marciato sulla 
città veneta dando vita ad 
una manifestazione al limite 
dell'insubordinazione indi
rizzata abbastanza palese
mente contro la magistratu
ra. 

Perché è stata sospesa? 
Due le giustificazioni fornite 
dai dirigenti del sindacato 
autonomo del poliziotti. La 
prima: l'assemblea di Pado
va stava assumendo i conno
tati di una manifestaziione 
incontrollabile ma soprat
tutto stava diventando un'I

niziativa senza sbocchi, ha 
detto con molta franchezza 
l'appuntato Giorgio De Dia
si. La seconda giustifi
cazione: l'Intervento di Ro
gnoni di martedì alla Came
ra e al Senato ha soddisfatto 
i poliziotti autonomi soprat
tutto In quella parte In cui \ì 
ministro dell'Interno se l'è 
presa con 1 giudici padovani. 

A queste due motivazioni 
di fondo si aggiungeva il ri
schio — hanno detto 1 diri
genti del SAP — di strumen
talizzazioni da parte di «alcu
ne forze politiche». Quali non 
è stato detto neppure quando 
lo abbiamo chiesto esplicita
mente, poi in via «confiden
ziale» è stato fatto capire che 
«organizzazioni di destra» 
stavano cercando di appro
priarsi della marcia. C'è da 
crederlo, perché la manife

stazione di Padova stava ef
fettivamente diventando u-
n'inlzlatlva torbida con 11 ri
schio di sconfinamenti ever
sivi. 

Per accreditarla agli occhi 
dell'opinione pubblica il sin
dacato autonomo dei poli
ziotti era andato a scomoda
re perfino il generale James 
Lee Dozier. Dopo 12 ore di 
tentativi, alcuni dirigenti del 
SAP di Genova sono riusciti 
a parlare con un segretario 
dell'alto ufficiale americano 
catturato dal brigatisti e li
berato con una eccezionale 
operazione dalla polizia ita
liana e ora comandante di 
una base militare nel Kentu
cky. Dozier ha rilasciato una 
dichiarazione prudente ma
nifestando la più alta consi
derazione e stima per la pro
fessionalità della polizia ita-

Le regioni e la federazione sindacale 
per il rilancio della riforma sanitaria 

ROMA — Presso la sede romana della regione Marche, si 
sono riunito gli assessori alla Sanità delle Regioni italiane e 
la Segreteria della Federazione unitaria CGIL-CISL-UIL. In 
un comunicato si afferma che si è convenuto sulla urgenza di 
un impegno immediato per il rilancio della riforma sanitaria, 
battendo in breccia le «false verità» che nascondono un attac
co apèrto a un processo riformatore tra 1 più decisivi per la 
vita della collettività, alla spesa sociale e alla credibilità dell' 
istituto regionale. 

Si è espressa anche una comune valutazione sulla necessi
tà che la spesa per il 1983 si attesti sul 6% del prodotto interno 
lordo, mentre per il 1982 risultano valide le stime dalle regio
ni (27200 miliardi). 

Si è contestualmente deciso — al fine di una qualificazione 
della spesa, di sistemi gestionali, della partecipazione e dell'o
rientamento della domanda nonché del superamento di ri
tardi e di squilibri territoriali — di definire nei prossimi gior
ni un testo di intendimenti sui quali operare ciascuno per le 
proprie specifiche competenze. 

liana e In particolare per co
loro che hanno partecipato 
alla sua liberazione, ma ri
servandosi dall'esprimere 
giudizi su qualsiasi azione 
che sia successa dopo In 

auanto non è a conoscenza 
el fatti. 
Consigli alla prudenza e 

alla moderazione sono arri
vati al poliziotti autonomi 
anche da Rognoni. Forse og-
§1 stesso l rappresentanti del 

AP si incontrano di nuovo 
con il ministro dell'Interno e 
con Spadolini. 

Intanto Ieri hanno fornito 
una loro versione sulle testi
monianze che avrebbero 
convinto il giudice di Padova 
Fabiani ad emettere 1 man
dati di cattura contro i cin
que poliziotti. A confermare 
le accuse di torture del briga
tista Di Lenardo non sareb
bero stati — sostengono gli 
autonomi — agenti della 
P.S., come era stato detto In 
un primo momento, ma gio
vani che svolgono il servizio 
militare presso la polizia. 

Sospesa la manifestazione 
di Padova, 1 dirigenti del 
SAP non rinunciano alle loro 
richieste più corporative. 
Virginio Fichera, «teorico» 
dell'organizzazione, dopo a-
ver ricordato che «1 poliziotti 
non sono uguali agli altri cit
tadini» ha sostenuto che 
«non possono essere lasciate 
a magistrati-ragazzi le deci
sioni sulla privazione della 
libertà personale di quegli 
appartenenti alle forze dell' 
ordine che hanno salvato l'I
talia». La rivendicazione 
conseguente è che 1 poliziotti 
non possono essere inquisiti 
da un giudice normale ma da 
un «collegio di magistrati». 

Daniele Martini 

Le tristi deposizioni delle parti lese al processo Moro 

«È lei, la Furando, che mi sparò 
l'ho riconosciuta dagli occhi» 

ROMA — Una donna, un'an
ziana donna siciliana, fa il 
suo ingresso nell'aula-bun-
ker. A tre anni di distanza 
dall'assassinio di suo figlio, 
l'agente Michele Granato, è 
ancora tutta vestita a lutto e 
una sorta di ciador, un lun
ghissimo velo nero, le copre 
interamente la testa. Passa 
davanti alle gabbie degli im
putati. Ondeggia leggermen
te. Forse vuol gridare ai 
massacratori di «Micheluz-
zo» la sua rabbia incontenibi
le. Ma orgoglio e dignità la 
sorreggono ancora una volta 
e non alza nemmeno per un 
attimo il capo. La sua, ades
so, è una testimonianza 
struggente. «Avevo sei figli 
— dice tra le lacrime — e me 
ne sono rimasti cinque. Mi-
cheluzzo era sempre affet
tuoso e ogni mese mandava 
a casa dei "piccioli" per il 
fratello più piccolo. In Sicilia 
lavoro non ce n'è e per questo 
Michele si arruolò nella poli
zia». Fa solo in tempo a sus
surrare che «noi avevamo bi
sogno di lui» prima che la 

commozione e uh pianto di
rotto prendano il sopravven
to. 

Francesca Espósto non di
rà più nulla. Ma cos'altro a-
vrebbe potuto aggiungere a 
queste parole di altissimo va
lore morale? Cos'altro avreb
be potuto dire per sottolinea
re, se ce ne fosse bisogno, l* 
infamia di due assassini — 
un uomo e una donna — che 
per uccidere Michele Grana
to, questo figlio della pover
tà, la sera del 9 novembre del 
*79 in via Giuseppe Donati 
mentre accompagnava a ca
sa la findanzata, e per non 
destare sospetti facevano 
finta di amoreggiare? Que
sto è ora il processo Moro: un 
susseguirsi continuo di sto
rie di implacabile amarezza, 
di una tristezza senza fine. 

Ma il «partito della guerri
glia», ovviamente, non si fer
ma nemmeno di fronte a 
questo. Anche ieri mattina, 
fin dalle prime battute, Gia-
nantonio Zanetti e Franco 
Bonisoli, due dei capi degli 
«irriducibili» hanno cercato 

ripetutamente di interrom
pere le deposizioni del testi
moni e perfino delle parti le
se. Ma non è bastato. Hanno 
fatto di peggio: a nome delle 
Br hanno rivendicato l'ucci
sione della guardia carcera
ria . Antonio Burrafato, as
sassinato il 29 giugno a Ter
mini Imerese. Un altro gio
vane, un altro figlio della mi
seria del Meridione. Il presi
dente Santiapichi ha tolto 
subito la parola ai due briga
tisti mentre Bonisoli ha urla
to: «Quell'azione è stata fatta 
in risposta alle torture inflit
te ai compagni dell'Asinara». 

E' bastato uno sguardo al 
prof. Remo Cacciafesta per 
riconoscere in Adriana Fa-
randa una delle due brigati-
ste che il 21 giugno del 1977 
gli spararono alle gambe 
una raffica di mitra. La ter
rorista, nella gabbia in cui è 
rinchiusa, ha sostenuto lo 
sguardo della sua vittima 
senza battere ciglio, con la 
stessa freddezza mostrata al 
momento dell'agguato. «Gli 
occhi — ha commentato poi 

Cacciafesta — a volte dicono 
più delle parole». Lucido,' 
preciso, Cacciafesta ha detto 
di avere una «visione cine
matografica» della scena del
l'attentato. 

Prima di chiamare sulla 
pedana Gerolamo Mechelll, 
consigliere regionale della 
DC «gambizzato» il 26 aprile 
1978 da Antonio Savasta e 
altri terroristi, la Corte ha 
rapidamente ascoltato alcu
ni proprietari di auto rubate 
dai brigatisti ed utilizzate in 
vari attentati. Tra questi è 
comparso anche Filippo 
Bartoli al quale era intestata 
la «Renault» rossa sulla qua
le Gallinari assassinò Aldo 
Moro. E' stata poi la volta 
dell'agente Vincenzo Ammi
rata unico superstite della 
pattuglia assalita dai terro
risti a piazza Nicosia. Non ha 
potuto però parlare della 
morte dei due suoi compa
gni, il brigadiere Mennea e la 
guardia Oliami, perché fu il 
primo ad essere colpito dai 
terroristi. 

m. m. 

L'uomo e le «biotecnologie cellulari» 
All'inizio dello scorso an

no, la notizia, clamorosa, 
rimbalzò dalle pagine di un 
voluminoso numero dome
nicale del New York Times 
a quelle dei giornali di tutto 
il mondo: «copie» di mam
miferi — si diceva — sono 
stati ottenuti in laboratorio 

{ ìer trapianto di nuclei cel-
ulari. Quali mammiferi? 

Solo dei modesti topolini. 
Ma l'accostamento (o la 
marcia di avvicinamento?) 
con il mammifero-uomo, 
non poteva sfuggire a nes
suno. D'altra parte, poco 
prima, si era venuti a cono
scenza di discutibili esperi
menti, sempre di trapianto 
di materiale genetico, ma 
condotti, questa volta, sul
l'uomo. Il responsabile era 
un ricercatore americano, 
Martin Cline, che non a-
vendo avuto nel suo paese 
l'autorizzazione per inter
venti di questo genere, si 
era spinto fino a Napoli e a 
Gerusalemme, dove am
bienti governativi e sanita
ri più «comprensivi" gli a-
vevano permesso di operare 
su due ragazze, affette gra
vemente da una malattia 
genetica del sangue, la ta-
lassemia o anemia mediter
ranea, che impedisce la for
mazione di emoglobina nor
male. 

Nel condannare, allora, i 
disinvolti tentativi di Cli
ne, destinati ad un quasi si
curo insuccesso già in par
tenza, un biologo italiano a-
veva commentato: -Si è 
passati dal topo all'uomo 
troppo in fretta-*. L'altra 
sera, tre suoi colleghi, 
Francesco Arnaldi, Franco 
Graziosi e Giorgio Tecce, 
insieme a Mauro Barni, 
medico legale all'Universi
tà di Siena (e sindaco della 
città), hanno ripreso il tè
ma difficile della manipo
lazione genetica, in un di
battito alla Casa della cul
tura, di Roma. La discus
sione è stata utile per cono
scere, innanzitutto, a che 
punto è (o dove rischia di 
arrivare) una scienza -di 
frontiera», che già nella sua 

Attenzione 
a quei geni: 

non 
manipoliamoli 

troppo! 
dizione più aggiornata, 
quella di biotecnologie cel
lulari, rende conto di una 
vocazione pratica e opera
tiva, in un ambito, invece, 
dove si attestano tradizio
nalmente le più radicate 
convinzioni etiche e i meno 
alienabili diritti della per
sona. 

Una precisa distinzione 
va fatta tra un intervento 
genetico sulle cellule soma
tiche, cioè le normali cellule 
dell'organismo; e un inter
vento sulle cellule germina
li (uova e spermatozoi), che 
sono quelle, invece, adibite 
alla riproduzione. Proprio 
per questo, un intervento 
del secondo tipo ha il carat
tere della permanenza per
ché si trasmette alle gene
razioni successive. Anche 
se difficile, l'intervento ge
netico al livello somatico (vi 
rientra, per intenderci, U 
tentativo di Cline) è quello 
che appare, nella terapia 
medica, a più breve scaden-

' za. Ad esempio, per il dia
bete genetico, in cui si pro
duce insulina "sbagliata», 
si ipotizza di poter modifi
care un gruppo di cellule 
pancreatiche del paziente 
stesso, introducendovi il 
gene -giusto» per l'insuli-
na. Reimmesse successiva
mente nell'organismo, que
ste cellule dovrebbero colo

nizzare, poco alla volta, l' 
intero pancreas, in modo 
da sostituirsi alle cellule 
-difettose». Come si vede, è 
un procedimento molto si
mile al trapianto. 

Il caso del pancreas può 
estendersi, analogamente, 
a tutte le ghiandole a secre
zione interna; ma l'obietti
vo viene per ora considera
to un passaggio successivo, 
come pure l'intervento di 
correzione nelle forme di a-
nemia. Su queste pratiche, 
comunque, grava un so
spetto, che solo di recente i 
biologi hanno potuto for
mulare: essi pensano che l' 
introduzione artificiale di 
nuovi geni comporti il ri
schio che essi si spostino al-

1 l'interno dell'organismo, 
andando a finire nelle vie 
germinali, con conseguenze 
non valutabili in termini e-
reditari. In ogni caso, sia 
che si tratti di manipola
zione di cellule somatiche 
che di cellule germinali, va 
fatta un'ulteriore conside
razione, che non è solo di 
carattere etico-legale, ma 
che investe la concezione 
stessa che abbiamo della so
cietà umana. Perché l'ac
quisizione di conoscenze 
molto raffinate in questo 
campo può avere una rica
duta tecnologica ad altri 
scopi, certamente indeside

rati. Un individuo geneti
camente modificato (maga
ri, fino ai livelli della perso
nalità) può garantire me
glio, ad esempio, un model
lamento dell'uomo sui pa
rametri della società esi
stente; e non c'è poi molta 
fantapolitica nel pensare 
che, prima o poi, un paese 
autoritario possa program
mare geneticamente la sua 
popolazione, per farla ade
rire meglio ad obiettivi di 
ordine sociale o industriale. 

D'altra parte, è di questi 
giorni la notizia che dicias
sette grandi compagnie in
dustriali americane com
piono una sorta di vaglio 
genetico prima di assumere 
il personale, cercando di in
dividuare la presenza di di
fetti ereditari non palesi, 
che potrebbero rendere i 
portatori meno adotti di al
tri a svolgere determinate 
attività. 

Certamente, il mondo ci
vile ha alcuni strumenti 
per opporsi al pervertimen
to di un settore della ricer
ca scientifica, che pure cor
re oggi a grande velocità: 
sono non solo e non tanto 
gli strumenti delle leggi e 
dei regolamenti, quanto 
piuttosto l'informazione, la 
corretta conoscenza, il con
trollo che la stessa circola
zione delle idee può mette
re in atto, il consenso dell'e
ventuale paziente, che sia 
autentico e non strappato 
dall'autoritarismo medico. 

Meno si può fare, pensia
mo, per certe -tentazioni» 
militari. C'è di nuovo la 
tendenza a fare, in questo 
campo, lavoro -classifi
cato»: cioè, segreto. E l'e
sercito americano ha pre
sentato un bilancio in cui vi 
sono, come previsione di 
spesa, 250 milioni di dollari 
da destinare a ricerche se
grete di carattere biologico, 
che significano chiaramen
te mezzi di guerra chimica, 
ottenuti attraverso l'inge
gneria genetica. 

Giancarlo Angeloni 
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ROMA — Francesca Esposito, madre dell'agente Michele Gra
nato ucciso dalle Br a piazza Nicosia, durante il processo 

Nuova accusa contro 
i coniugi Scricciolo 

Concorso nel 
sequestro di Dozier 

ROMA — Concorso nel se
questro del generale Dozier. 
Ora su Luigi Scricciolo, re
sponsabile dell'ufficio inter
nazionale della UIL e sua 
moglie Paola, funzionarlo 
dello stesso organismo, pesa 
anche questa accusa. Gliela 
contesta il sostituto procura
tore Guido Papalia che inda
ga a Verona sul rapimento 
dell'alto ufficiale americano. 

Il concorso ipotizzato è ov
viamente con le Brigate Ros
se, ideatrici, organizzatrici e 
autrici materiali del seque- . 
stro. La nuova accusa, che . 
piove sulla coppia di sìnda- ; 
calisti, è una conseguenza 
diretta di quella che li ha 
portati in carcere già dagli i-
nizi di febbraio: spionaggio e 
partecipazione a banda ar
mata. Secondo i giudici, gli 
Scricciolo avrebbero cercato 
di mettere in contatto le Bri
gate Rosse con un agente dei 
servizi segreti bulgari. E lo a-
vrebbero fatto proprio nel 
momento del rapimento del 
generale americano; da qui 
la nuova accusa per concor

so in quel sequestro. 
Gli Scricciolo furono arre

stati Il 4 febbraio di quest'an
no nel Palazzo dei Congressi 
di Firenze durante la riunio
ne dei consigli generali di 
CGIL, CISL, e UIL. In un pri
mo momento entrambi con
testarono energicamente 
tutti gli addebiti mossi da 
polizia e magistratura, ma 
qualche settimana fa Paola 
Scricciolo scrisse una lunga 
lettera a Benvenuto (sei pa
gine) raccontandogli che ef
fettivamente suo marito a-
veva avuto rapporti con un 
bulgaro e che ancora temeva 
i suoi ricatti per via di lina 
storia di alcuni milioni fatti 
finire nelle casse di Demo
crazia Proletaria all'interno 
della quale Scricciolo aveva 
ricoperto incarichi dirigenti 
prima di passare alla UIL. 
«So che questa lettera ti fa 
male, ma la verità è scomo
da» aveva scritto Paola 
Scricciolo al segretario della 
UIL. 

Ora sembra che Benvenu
to sia intenzionato ad espel
lere i due dal sindacato. 

Presentato ad un anno e mezzo dalla tragedia del terremoto 

Protezione civile: progetto del PCI u Napoli 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Protezione civi
le, difesa dell'ambiente, cul
tura della prevenzione da o-
gnl genere di calamità: in 
Campania a un anno e mez
zo dal terremoto, le istituzio
ni non hanno fatto nessun 
passo avanti per adeguare le 
proprie strutture, la propria 
capacità d'intervento di 
fronte a poco augurabili, ma 
non impossibili, ipotesi di 
nuove catastrofi. A una do
manda a bruciapelo del tipo: 
che cosa avverrebbe se un 
brutto giorno il Vesuvio tor
nasse a «svegliarsi», la mag
gior parte degli esperti allar
gano le braccia sconsolati, 

altri preferiscono — non po
tendo fare di meglio — esor
cizzare con qualche scongiu
ro la terribile evenienza. 

Naturalmente, si può fare 
e tanto: si tratta, in molti ca
si, di partire praticamente da 
zero, di non perdersi di co
raggio di fronte all'enormità 
dei problemi che investono 
— appunto — l'insieme della 
vita di centinaia di migliaia, 
di milioni di persone, che ri
guardano la gestione del ter
ritorio, il modo stesso in cui 
la collettività lavora e produ
ce. • 

Occorre, in altre parole, 
scatenare davvero una 
straordinaria battaglia cul

turale capace di vincere ar
retratezze culturali e incalli
te resistenze In tanti appara
ti dello Stato, nelle sue e-
spressioni nazionali e locali. 
I comunisti campani si sono 
mossi su questa strada ela
borando un'apposita legge 
regionale sulla protezione ci
vile che adesso è aperta al 
contributo delle più diverse 
forze sociali, culturali, politi
che e scientifiche. 

Ieri mattina, la proposta 
avanzata dal PCI è stata illu
strata a Napoli nel corso di 
un convegno pubblico. Ne è 
venuto fuori un dibattito 
serrato con decine e decine di 
interventi, spesso consistenti 

solo in secche, ma non meno 
efficaci denunce da parte di 
tantissimi gruppi, leghe per 
la difesa dell'ambiente, gio
vani ecologisti, sindacalisti: 
espressioni, cioè, di quella 
ricca opera sociale da tempo 
impegnata su un fronte deci
sivo e difficile. È un po' la 
conferma implicita che se lo 
Stato e le istituzioni conti
nuano incredibilmente a re
star fermi, la coscienza civi
le, la consapevolezza politica 
dì tanti esponenti del mondo 
scientifico e culturale hanno 
fatto enormi passi avanti. Al 
di là delle specifiche indica
zioni avanzate nella bozza di 
legge sulla protezione civile 

«È scappato il leone!» (ma era una burla) 
ROMA — Al mitomane di turno deve essere tornata in mente 
la vecchia canzone di Enzo Jannacci: alzata la cornetta del 
telefono, ha chiamato il -113- annunciando la fuga di un leone 
e di un leopardo, -per vedere di nascosto l'effetto che fa...». E 
di effetto ne ha fatto parecchio, scatenando un gigantesco 
safari lungo le strade (ed i cieli) del Villaggio Olimpico. Elicot
teri, -gazzelle- dei carabinieri e -volanti» della polizia, auto
mezzi dei Vigili del Fuoco, Vigili Urbani in motocicletta, tira
tori scelti hanno -battuto- in lungo e largo tutta la zona tra i 
Parioli, Villa Borghese, viale Tiziano, il Villaggio Olimpico. 
Mamme e bambini, anziani signori, ministri in Alfetta hanno 

trovato rifugio nei bar e nei portoni. Con tono concitato, (men
tre si udivano in sottofondo altre grida) l'anonimo interlocuto
re del -113-si è presentato come il direttore del circo America
no. effettivamente accampato in questi giorni nella capitale. 
Ha detto anche il nome (-signor Primavera-) ed un numero di 
telefono, corrispondenti realmente ad una persona, momenta
neamente assente dalla sua abitazione. Tutto credibile, dun
que, tranne l'ubicazione del circo in piazza Euclide. Ciò che 
sarebbe bastato a smascherare la burla. E così è partita la 
caccia alle belve, presentate dal -signor Primavera» come -af-
famatissime e ferocissime; una caccia conclusa soltanto nella 
tarda mattinata, quando dalla centrale operativa è arrivato un 
laconico -rientrate tutti in caserma, era uno scherzo». 

(istituzione di un comitato 
regionale per la prevenzione 
e protezione dalle calamità 
naturali; definizione di una 
«mappa del rischi» e di un 
piano di emergenza; orga
nizzazione del volontariato 
ecc.) i comunisti campani si 
accingono ad affrontare 1' 
impegno della prevenzione e 
della protezione civile con u-
n'articolata serie di altre 
proposte legislative su al
trettante emergenze territo
riali e ambientali. 

Il compagno Isaia Sales, 
della segreteria regionale del 
PCI, ha ricordato la necessi
tà di istituire parchi naturali 
(uno di questi viene identifi
cato proprio sul Vesuvio) di 
lavorare nel complesso set
tore della sistemazione idro-' 
geologica, dove potrebbero 
essere utilizzati nella regione 
ben &5O0 forestali. Alla ela
borazione di questi progetti, 
regione, comunità montane, 
enti locali potrebbero coin
volgere le istituzioni scienti
fiche, dall'Università al CNR 
con apposite convenzioni. 

Suggerimenti, sollecita
zioni, indicazioni preziose 
sono venute da interventi 
qualificati come quelli del 
professor Giuseppe Luongo, 
dalla compagna Laura Con
ti, dell'ARCI nazionale, di 
Paolo Gasparini, direttore» 
dell'Osservatorio vesuviano. 
Sui delicatissimi problemi 

che si aprono a proposito del
la disattivazione della cen
trale nucleare del Garigliano 
si è soffermato, tra gli altri, il 
compagno Nando Morra del
la segretaria regionale del 
PCI. Non mancano, Insom
ma, le forze, le competenze e 
anche l'entusiamo per recu
perare gran parte del terreno 
perduto: «Il fatto è che a un 
anno e mezzo dal terremoto 
— ha affermato nelle con
clusioni 11 compagno Anto
nio Bassolino, segretario re
gionale del PCI campano, 
membro della Direzione na
zionale del Partito — dob
biamo riaprire una battaglia 
di fondo per la rinascita, lo 
sviluppo e il lavoro in Cam
pania. Stato e Regione non 
solo non hanno fatto nulla 
per cambiare, ma hanno col
pito anche quella spinta 
spontanea di solidarietà ve
nuta da tante forze culturali 
e sociali, dai giovani, che si 
evidenziò fin dalle prime ore 
seguenti alla catastrofe del 
23 novembre. Oggi — ha det
to Bassolino — questa batta
glia che investe i nodi stessi 
della nuova qualità dello svi
luppo, del cambiamento, del
la vita della gente deve esse
re fatta propria innanzitutto 
dal movimento operaio, deve 
rappresentare uno dei tratti 
essenziali della nostra batta
glia per l'alternativa». 

Procolo Mirabella | 

situazione meteorologica 
LE TEMPE

RATURE 
Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino • 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma I I . 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 

15 36 
21 33 
21 33 
20 30 
22 37 
20 35 
21 29 
21 27 
22 33 
18 37 
17 32 
20 29 
21 31 
20 31 
18 34 
20 31 
20 29 
22 29 
23 27 
20 31 
20 28 

S.M.Leuca 24 29 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

30 37 
27 37 
26 36 
22 38 
18 33 
23 42 

SITUAZIONE — L'Italia è tempre interessata da una distribuzione di 
pressioni livellate con valori superiori alla media. Le masse d'aria in 
circolazione sono in progressiva fase di riscaldamento. Le perturbazioni 
atlantiche scorrono a nord dell'arco alpino. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali condizioni di tempo 
caratterizzate da scarsa attività nuvolosa ed ampie zone di sereno. Sulla 
fascia alpina a sulla località prealpine specie il settore orientale, si 
potranno avere formazioni nuvolose irregolari che a tratti potranno 
intensificarsi e dar luogo a qualche temporale. Su tutte la altra ragioni 
della penisola il tempo rimane buono con cielo scarsamente nuvoloso e 
sereno. Qualche formazione nuvolosa a sviluppo vsrticale durante la ora 
più calda in prossimità della dorsale appenninica. La temperatura ai 
mantiene molto elevata su tutta la penisola. La giornata è particolar
mente afosa specie sulle pianura del nord a le vallate del centro. 
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